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Lectio del giovedì 25 dicembre 2025 - Messa del giorno 

 
Giovedì Natale del Signore (A) 
Lectio: Isaia 9, 1 - 6 
           Luca 2, 1 - 14 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che in modo mirabile ci hai creati a tua immagine e in modo più mirabile ci hai rinnovati e 
redenti, fa’ che possiamo condividere la vita divina del tuo Figlio, che oggi ha voluto assumere la 
nostra natura umana. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Isaia 52, 7 - 10 
Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone 
notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio». 
Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno 
del Signore a Sion. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore 
ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. 
Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra 
vedranno la salvezza del nostro Dio. 
 
3) Commento 11  su Isaia 52, 7 - 10 
● Il natale cade nel solstizio di inverno e i nostri lontani antenati paventavano la morte del sole: per 
esorcizzare questa paura, facevano festa, accendevano lumi, usavano farsi regali. Con Costantino 
il culto del sole nascente diventò il Natale di Cristo, Luce del mondo. I simboli pagani del solstizio 
d'inverno segnano ormai la nascita di un bambino ebreo, che avrebbe cambiato la storia. era nato 
per instaurare un ordine nuovo e molto antico: quello progettato agli albori della creazione, in cui la 
terra era affidata all'uomo, non per accaparrare i frutti né il suolo, bensì per condividerli con i 
fratelli. 
Gesù nasceva senza possedere nulla, ci ha presentato un Dio padre che viene verso di noi e 
arriva fino a donare a noi il suo sangue, la sua vita, per essere vicino all'ultimo della terra. L'ironia 
è che la nostra civiltà, che si dice cristiana, festeggia in modo pagano la sua nascita: radicalmente 
in modo opposto alla sua missione. 
Dove sono i poveri, che condividono in modo che tutti abbiano il necessario, compreso loro stessi? 
Dove sono i miti, che rispettano i diversi e trasmettono nei loro gesti la bontà del creatore per ogni 
essere umano? Dove sono i misericordiosi, che chiedono al Padre di perdonare a chi fa loro del 
male, consapevoli che questo male lo hanno spesso inconsciamente provocato? Dove sono coloro 
che sanno fare il lutto delle cose inutili, dei piaceri che tolgono il pane dalla bocca dei fratelli? Dove 
sono i puri, il cui cuore sa vedere solo il Bene all'opera in ogni uomo, persino attraverso le 
nefandezze, frutti del disagio accumulato per generazioni? Dove sono coloro la cui giustizia altro 
non è che il riflesso di quella del Padre, che fa sorgere il suo sole sui buoni e sui cattivi, il riflesso 
dell'amore infinito per ogni essere umano, qualunque sia il suo comportamento? 
Cristo è nato perché nasca in ogni uomo l'essere vero, ossia quell'immagine del Padre di cui il 
bambino di Betlemme è stato il prototipo, per farci vivere, anche noi come lui, quale 
manifestazione del Bene, dell'Amore. 
La prima lettura richiama l'azione profonda della Parola di Dio nella storia degli uomini, attraverso il 
Deuteroisaia, quel profeta dell'esilio di cui non sappiamo il nome, che indicava ai messaggeri che 
annunciavano con gioia le vie tracciate da Dio per gli esuli che tornavano da Babilonia a 
Gerusalemme. 
I versetti, che si leggono, sono inseriti in un inno di gioia e di esultanza per la ricostruzione di 
Gerusalemme, che il profeta intravvede in un prossimo futuro. Il significato del testo è concentrato 
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sull'espressione: "vedono con gli occhi il ritorno del Signore." Nulla di più consolante che poter 
vedere con i propri occhi la realizzazione di un desiderio, che è la ricostruzione di Gerusalemme, 
luogo della presenza di Dio e del suo popolo. 
In un contesto di esilio e di lontananza, di assedio e di distruzione, tali parole riaccendono nel 
cuore una luce. Dunque c'è un messaggero che dà buone notizie e annuncia la salvezza. La 
prospettiva è sempre più ampia e universale poiché quello che Dio sta per fare a Gerusalemme 
non riguarderà solo il popolo di Israele, ma tutta la terra abitata. 
Il contenuto dell'annuncio è chiaro: la regalità di Dio non viene solo affermata, ma diventa oggetto 
di una professione di fede. Va notato che non si dice che Dio è re, quasi per attribuire un titolo 
onorifico, ma si dice che "regna". Il Dio di Israele non ama ricevere titoli, ma vuole che sia 
riconosciuta la sua azione positiva nella storia. Dio non si è dimenticato della sua promessa, è 
fedele e le porta a compimento. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Siamo a Natale, e il profeta Isaia ancora una volta ci aiuta ad aprirci alla speranza accogliendo la 
Buona Notizia della venuta della salvezza. 
Il capitolo 52 di Isaia inizia con l’invito rivolto a Gerusalemme perché si svegli, si scuota di dosso 
polvere e catene e indossi le vesti più belle, perché il Signore è venuto a liberare il suo popolo (vv. 
1-3). E aggiunge: «Il mio popolo conoscerà il mio nome, comprenderà in quel giorno che io dicevo: 
Eccomi!» (v. 6). 
 
A questo “eccomi” detto da Dio, che riassume tutta la sua volontà di salvezza e di vicinanza a noi, 
risponde il canto di gioia di Gerusalemme, secondo l’invito del profeta. È un momento storico molto 
importante. È la fine dell’esilio di Babilonia, è la possibilità per Israele di ritrovare Dio e, nella fede 
ritrovare sé stesso. Il Signore si fa vicino, e il “piccolo resto”, cioè il piccolo popolo che è rimasto 
dopo l’esilio e che in esilio ha resistito nella fede, che ha attraversato la crisi e ha continuato a 
credere e a sperare anche in mezzo al buio, quel “piccolo resto” potrà vedere le meraviglie di Dio. 
 
A questo punto il profeta inserisce un canto di esultanza: 
«Come sono belli sui monti 
i piedi del messaggero che annuncia la pace, 
del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, 
che dice a Sion: «Regna il tuo Dio». 
[…] 
Prorompete insieme in canti di gioia, 
rovine di Gerusalemme 
perché il Signore ha consolato il suo popolo, 
ha riscattato Gerusalemme. 
Il Signore ha snudato il suo santo braccio 
davanti a tutte le nazioni; 
tutti i confini della terra vedranno 
la salvezza del nostro Dio» (Is 52,7.9-10). 
 
Queste parole di Isaia, su cui vogliamo soffermarci un po’, fanno riferimento al miracolo della pace, 
e lo fanno in un modo molto particolare, ponendo lo sguardo non sul messaggero ma sui suoi piedi 
che corrono veloci: «Come sono belli sui monti i piedi del messaggero…». 
 
Sembra lo sposo del Cantico dei Cantici che corre dalla sua amata: «Eccolo, viene saltando per i 
monti, balzando per le colline» (Ct 2,8). Così anche il messaggero di pace corre, portando il lieto 
annuncio di liberazione, di salvezza, e proclamando che Dio regna. 
 
Dio non ha abbandonato il suo popolo e non si è lasciato sconfiggere dal male, perché Egli è 
fedele, e la sua grazia è più grande del peccato. Questo dobbiamo impararlo, Perché noi siamo 
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testardi e non lo impariamo. Ma io farò la domanda: chi è più grande, Dio o il peccato? Dio! E chi 
vince alla fine? Dio o il peccato? Dio. Egli è capace di vincere il peccato più grosso, più 
vergognoso, più terribile, il peggiore dei peccati? Con che arma vince Dio il peccato? Con l’amore! 
Questo vuol dire che “Dio regna”; sono queste le parole della fede in un Signore la cui potenza si 
china sull’umanità, si abbassa, per offrire misericordia e liberare l’uomo da ciò che sfigura in lui 
l’immagine bella di Dio perché quando siamo in peccato l’immagine di Dio è sfigurata. E il 
compimento di tanto amore sarà proprio il Regno instaurato da Gesù, quel Regno di perdono e di 
pace che noi celebriamo con il Natale e che si realizza definitivamente nella Pasqua. E la gioia più 
bella del Natale è questa gioia interiore di pace: il Signore ha cancellato i miei peccati, il Signore mi 
ha perdonato, il Signore ha avuto misericordia di me, è venuto a salvarmi. Questa è la gioia del 
Natale! 
 
Sono questi, fratelli e sorelle, i motivi della nostra speranza. Quando tutto sembra finito, quando, di 
fronte a tante realtà negative, la fede si fa faticosa e viene la tentazione di dire che niente più ha 
senso, ecco invece la bella notizia portata da quei piedi veloci: Dio sta venendo a realizzare 
qualcosa di nuovo, a instaurare un regno di pace; Dio ha “snudato il suo braccio” e viene a portare 
libertà e consolazione. Il male non trionferà per sempre, c’è una fine al dolore. La disperazione è 
vinta perché Dio è tra noi. 
 
E anche noi siamo sollecitati a svegliarci un po’, come Gerusalemme, secondo l’invito che le 
rivolge il profeta; siamo chiamati a diventare uomini e donne di speranza, collaborando alla venuta 
di questo Regno fatto di luce e destinato a tutti, uomini e donne di speranza. Quanto è brutto 
quando troviamo un cristiano che ha perso la speranza! “Ma io non spero nulla, tutto è finito per 
me”: così dice un cristiano che non è capace di guardare orizzonti di speranza e davanti al suo 
cuore soltanto un muro. Ma Dio distrugge questi muri col perdono! E per questo dobbiamo 
pregare, perché Dio ci dia ogni giorno la speranza e la dia a tutti, quella speranza che nasce 
quando vediamo Dio nel presepio a Betlemme. Il messaggio della Buona Notizia che ci è affidato è 
urgente, dobbiamo anche noi correre come il messaggero sui monti, perché il mondo non può 
aspettare, l’umanità ha fame e sete di giustizia, di verità, di pace. 
 
E vedendo il piccolo Bambino di Betlemme, i piccoli del mondo sapranno che la promessa si è 
compiuta, il messaggio si è realizzato. In un bimbo appena nato, bisognoso di tutto, avvolto in 
fasce e deposto in una mangiatoia, è racchiusa tutta la potenza del Dio che salva. Il Natale è un 
giorno per aprire il cuore: bisogna aprire il cuore a tanta piccolezza, che è lì in quel Bambino, e a 
tanta meraviglia. È la meraviglia di Natale, a cui ci stiamo preparando, con speranza, in questo 
tempo di Avvento. È la sorpresa di un Dio bambino, di un Dio povero, di un Dio debole, di un Dio 
che abbandona la sua grandezza per farsi vicino a ognuno di noi. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo di Giovanni 1, 1 - 18 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso 
Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. 
In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non 
l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come 
testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la 
luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina 
ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha 
riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato 
potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da 
volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua 
gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli 
dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, 
perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto grazia su grazia. 
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Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo 
Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha 
rivelato. 
 
5) Riflessione 12  sul Vangelo di Giovanni 1, 1 - 18   
● Il Verbo, la seconda persona della Trinità, si fa carne nel grembo della Vergine Maria per dare a 
chi lo accoglie e a chi crede in lui il “potere di diventare figli di Dio”. 
C’è forse comunione più completa, più perfetta del lasciare all’uomo la possibilità di dividere la vita 
stessa di Dio? Nel Verbo che si è fatto carne, questo bambino di Betlemme, l’uomo trova 
l’adozione come figlio. Dio non è più un essere lontano, egli diventa suo padre. Dio non è più un 
essere lontano, egli diventa suo fratello. 
“Come l’uomo potrebbe andare a Dio, se Dio non fosse venuto all’uomo? Come l’uomo si 
libererebbe della sua nascita mortale, se non fosse ricreato, secondo la fede, da una nuova 
nascita donata generosamente da Dio, grazie a quella che avvenne nel grembo della Vergine?” 
(Ireneo di Lione). 
È per la deificazione dell’uomo che il Verbo si è fatto carne, affinché l’uomo, essendo “adottato”, 
diventasse figlio di Dio: “Affinché l’essere mortale fosse assorbito e noi fossimo così adottati e 
diventassimo figli di Dio” (Ireneo di Lione). 
L’uomo assume allora la sua vera dimensione, perché non è veramente uomo se non in Dio. E c’è 
forse una presenza in Dio più forte della figliazione divina? 
Proprio ora, il re in esilio rimette piede sulla terra preparata per lui e, nello stesso tempo, l’uomo 
ritrova il suo “posto”, la sua vera casa, la sua vera terra: Dio. 
“Anch’io proclamerò le grandezze di questa presenza: il Verbo si fa carne... È Gesù Cristo, sempre 
lo stesso, ieri, oggi e nei secoli che verranno... Miracolo, non della creazione, ma della ri-
creazione... Perché questa festa è il mio compimento, il mio ritorno allo stato originario... Venera 
questa grotta: grazie ad essa, tu, privo di sensi, sei nutrito dal senso divino, il Verbo divino stesso” 
(Gregorio di Nazianzo). 
Per la Chiesa, perché sia fedele alla missione di annunciare con gioia a ogni creatura che tu, 
Verbo fatto carne, sei il volto misericordioso del Dio invisibile. Noi ti preghiamo. 
2. Per le famiglie, perché il cordiale ritrovarsi di questi giorni rinsaldi i legami tra le generazioni e, in 
te che sei la Pace, vengano superate incomprensioni e sofferenze. Noi ti preghiamo. 
3. Per quanti cercano la verità, perché nelle tenebre splenda la tua luce, nel dubbio risuoni la tua 
parola, e nella fatica trovino in te la forza. Noi ti preghiamo. 
4. Per i disoccupati, i detenuti, i profughi, perché nessuno si senta solo e abbandonato, ma tutti 
siano raggiunti dal tuo amore. Noi ti preghiamo. 
5. Per noi qui riuniti nel tuo nome, perché dallo scambio gratuito dei doni nasca la volontà di una 
rinnovata attenzione alle necessità dei poveri. Noi ti preghiamo. 
 
● Il vangelo di oggi, in una forma universale e solenne, ci ha presentato, attraverso le tappe della 
storia della salvezza, l'azione di Dio nella creazione prima, poi nella storia degli uomini, poi 
attraverso i profeti nel suo popolo, il popolo che ha raccolto perché annunciasse appunto il 
compimento, e infine nel Figlio che si è espresso in Gesù. 
In tutta la sua vita, non solo nella nascita. La nascita anzi non avrebbe nessun significato se non 
avesse avuto il compimento; non saremmo qui a ricordarla se non avesse poi avuto 
quell'espressione suprema di amore sulla croce che l'ha condotto alla resurrezione e al dono dello 
Spirito. Per questo nel celebrare come ogni domenica la morte e resurrezione del Signore, oggi 
ricordiamo anche questo avvio, questa nascita: proprio perché ha avuto quel compimento. 
Spesso identifichiamo l'incarnazione con il momento del concepimento o della nascita di Gesù, ma 
non è esatto, perché l'incarnazione si è realizzata in tutta la vita di Gesù. 
Se non ci fosse stato il compimento non avremmo neanche registrato questa nascita, come non la 
registrarono al suo tempo: nessuno si accorse che era nato colui che poi sarebbe diventato il 
messia: è il compimento che ha reso significativa la sua nascita. 
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Questo vale anche per noi: la nostra nascita potrà essere celebrata, a livello profondo, a livello 
invisibile agli occhi umani, se avrà come compimento un nome, il nome dei figli di Dio. È per 
questo che noi celebriamo la nascita di Gesù, perché coinvolge il nostro cammino, perché dà un 
senso alla nostra esistenza. 
Gesù è cresciuto "in sapienza, età e grazia", ma appunto perché cresceva a livello spirituale: 
all'inizio per merito della sua famiglia, per la fedeltà di Giuseppe e Maria, che col loro amore hanno 
creato un clima tale di vita spirituale, per cui l'hanno educato a conoscere Dio, ad amarlo, a 
pregare. Successivamente per il suo cammino di fedeltà. 
Oggi tocca a noi diventare messaggeri di pace e gioia. Tocca a noi annunciare al mondo che è 
possibile distribuire i beni sulla terra in modo diverso, che è possibile una forma nuova di umanità, 
che è possibile distribuire i beni sulla terra in modo diverso, che è possibile eliminare la povertà 
estrema sulla terra e procedere sulla via della giustizia! È possibile perché già la forza creatrice 
contiene tutto questo, ma richiede persone che diventino strumento, espressione efficace di questa 
Parola. 
Cominciando da noi, dai piccoli gesti di ogni giorno. È possibile. E quando una parola è resa visi 
bile e udibile nella storia umana, se è Parola di Dio, sconvolge le cose e crea novità: nascono figli 
di Dio in mezzo a noi e la salvezza è assicurata. 
Siamo fatti per essere contenti, facciamo fatica a riconoscere che abbiamo bisogno di questo 
amore per vivere. Il grave è che lo possiamo rifiutare! Neppure Dio estorce un amore, ma se lo 
accettiamo, non perché siamo bravi e belli e santi, ma perché siamo stati generati da DIO. 
Restiamo dei poveretti, ma con un cuore a misura di Dio, capaci di gioia infinita. 
 
● Il vangelo di Giovanni è la più acuta interpretazione dell'evento-Gesù, che gli ha fatto meritare il 
nome di "vangelo spirituale" (Eusebio). Il prologo, o introduzione, che oggi leggiamo, descrive, in 
forma poetica, l'opera di Gesù-Verbo e persona divina nell'ampio orizzonte biblico del piano della 
salvezza, che Dio ha tracciato per l'uomo. 
Il prologo è il riassunto concentrato del contenuto del vangelo di Giovanni, che può essere 
paragonato al tema che viene dato all'inizio di un'opera musicale. 
Giovanni colloca il Verbo in Dio, presentandone la preesistenza eterna, l'intimità di vita con il Padre 
e la sua natura divina. Il termine "Verbo" ha come sottofondo la letteratura sapienziale e il tema 
biblico della parola di Dio nell'Antico Testamento, dove sia la Sapienza che la Parola vengono 
presentate come "persona" legata a Dio e mandata da Dio nel mondo per orientarlo verso la vita. Il 
Verbo è forza che crea, rivelazione che illumina, persona che comunica la vita di Dio. 
Il Verbo non solo è vicino al Padre, ma rivolto verso il Padre in atteggiamento di ascolto e di 
obbedienza. Giovanni afferma con chiarezza, fin dalle prime parole del suo vangelo, che nel Dio 
unico esiste una pluralità di persone. 
Per l'uomo della Bibbia "la parola" è l'espressione più profonda e intima di una persona, e lo stesso 
Dio non sarebbe Dio se non comunicasse la sua Parola dal fondo del suo essere. Anche per 
l'evangelista Giovanni è così. Il Verbo è generato eternamente dal profondo del seno del Dio-
Amore; egli è il volto del Padre, è l'uguaglianza nella diversità delle due persone che si amano e si 
comunicano. Con questi primi versetti Giovanni ci introduce nel mistero della rivelazione eterna di 
Cristo. 
Dopo i primi due versetti introduttivi, Giovanni ci presenta il ruolo del Verbo nella creazione 
dell'universo e nella storia della salvezza: "Tutto accadde per mezzo di lui e senza di lui non 
accadde nulla (v.3). Il Verbo spinge tutte le cose all'essere e alla salvezza in quanto esse 
partecipano alla comunione di vita con lui. Tutta la storia appartiene a lui. Tutte le cose sono opera 
del Figlio di Dio, di Gesù di Nazaret. 
Ogni uomo è fatto per la luce ed è chiamato ad essere illuminato dal Verbo con la luce eterna di 
Dio, che è la vita stessa del Padre donata al Figlio. La luce di Cristo splende su ogni uomo che 
viene nel mondo e le tenebre lottano per eliminarla. Tuttavia l'ambiente del male, che si oppone 
alla luce di Dio e alla parola di Gesù-Verbo, non riesce ad avere il sopravvento e a vincere. 
La luce venuta nel mondo è preceduta da un testimone, Giovanni il Battista, che ha la missione di 
parlare a favore della luce. Questo uomo mandato da Dio ha un compito ben definito nel piano 
della salvezza, e lo stesso suo nome "Giovanni" lo rivela: annunciare che "Dio è pieno di amore 
misericordioso" per tutta l'umanità. 
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Il ruolo del Battista è unico: "venne come testimone, per dare testimonianza alla luce, affinché tutti 
credessero per mezzo suo" (v.7). Giovanni è il testimone di Gesù che riceve la testimonianza che il 
Padre dà al Figlio nel battesimo e che vede lo Spirito scendere e rimanere su Gesù (Gv 1,32-34). 
Egli è colui che conduce l'uomo alla fede in Gesù-Luce. 
Gesù è la luce autentica e perfetta che appaga le aspirazioni umane; la sola che dà senso a tutte 
le altre luci che appaiono nella scena del mondo. Questa luce divina illumina ogni uomo che nasce 
in questo mondo. È la luce che si offre nell'intimo di ogni essere come presenza, stimolo e 
salvezza. 
Gesù-Verbo, presente tra gli uomini con la sua venuta, è vicino ad ogni uomo. Benché fosse già 
nel mondo come creatore e come centro della storia, "il mondo non lo riconobbe" (v.10), cioè gli 
uomini non hanno creduto nel Verbo incarnato e nella sua missione di salvatore. 
Al rifiuto del mondo, Giovanni ne aggiunge un altro ancora più grave: "E' venuto tra la sua gente e i 
suoi non l'hanno accolto" (v.11). In altri termini: la Parola del Signore è venuta nel popolo ebraico, 
ma Israele l'ha respinta. È presente qui il lungo cammino dell'umanità che, nonostante il progetto di 
amore e di vita voluto da Dio, ha perso col peccato l'orientamento di tutto il suo essere e non ha 
riconosciuto il piano amoroso e salvifico di Dio. 
Se il comportamento dell'umanità, e in particolare quello d'Israele, è stato di netto rifiuto di Gesù-
Verbo, tuttavia, un gruppo di persone, un "resto di Israele", l'ha accolto e ha dato una risposta 
positiva al suo messaggio, stabilendo un nuovo rapporto con Dio: "A quanti l'hanno accolto, ha 
dato il potere di diventare figli di Dio" (v.12). Solo coloro che accolgono il Verbo e credono nella 
sua persona divina diventano figli di Dio, perché sono nati da Dio e non da elementi umani. 
Questo dono della figliolanza divina si accoglie credendo nel Cristo e approfondendo la nostra vita 
di fede in lui. Accogliere il Verbo significa "credere nel nome" di Gesù, ossia aderire pienamente 
alla sua persona, impegnare la propria vita al suo servizio. 
Il versetto 14 è come la sintesi di tutto l'inno: si afferma solennemente l'incarnazione del Figlio di 
Dio. Il vangelo afferma che "il Verbo divenne carne", cioè che la Parola si è fatta uomo, nella sua 
fragilità e impotenza come ogni creatura, nascendo da una donna, Maria. È questo l'annuncio da 
credere per essere salvati: "Ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; 
ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio" (1Gv 4,2-3). 
L'espressione "e pose la sua tenda in mezzo a noi" sottolinea lo scopo dell'incarnazione: Dio 
dimora con il suo popolo stabilmente e per sempre (cfr Ap 7,15). La sua presenza è nella vita 
stessa dell'uomo e nella carne visibile di Gesù (cfr Gv 2,19-22). 
I discepoli hanno contemplato nella fede il mistero di Gesù-Verbo, cioè la gloria che egli possiede 
come Unigenito venuto da presso il Padre (v. 14). Gesù è la rivelazione di Dio, ma in un modo 
nascosto e umile. Nel vangelo di Giovanni la gloria del Signore è qualcosa di interiore che solo 
l'uomo di fede può comprendere. La "gloria" di Cristo è la verità del suo mistero: la rivelazione 
nell'uomo-Gesù del Figlio di Dio venuto da presso il Padre. 
La "grazia della verità" (v.14) nel linguaggio biblico è il dono della rivelazione che Dio ha offerto 
all'uomo. La verità, in Giovanni, indica la rivelazione piena e perfetta della vita divina. Il Verbo 
incarnato è "pieno della verità", ossia è tutto quanto rivelazione. Gesù è "la verità" (Gv 14,6) ossia 
la rivelazione definitiva e totale. E questa verità è la "grazia" del Padre, il dono supremo che ci ha 
fatto il Padre. 
Tutta la vita di Gesù è manifestazione di Dio, ma per l'evangelista il momento centrale in cui si 
manifesta la gloria di Dio in tutta la sua potenza è la croce: l'innalzamento di Gesù è la sua 
glorificazione. Può sembrare paradossale dire che la croce è la glorificazione, ma tutto diventa 
luminoso se pensiamo che Dio è amore (1Gv 4, 8) e la sua manifestazione è dunque là dove 
appare l'Amore. È sulla croce che l'amore di Dio rifulge in tutta la sua penetrante luce e pienezza. 
I credenti sono coloro che hanno ricevuto "dalla pienezza" (v. 16) di Gesù-Verbo il dono della 
rivelazione, che sostituisce ormai quella della legge antica. Ogni credente può attingere a piene 
mani da questa fonte di vita ed essere partecipe del dono della verità che è in Gesù. La vita di 
figlio di Dio entra nell'uomo mediante la fede. Il Figlio di Dio infatti si è fatto uomo per rendere tutti 
gli uomini partecipi della sua realtà di Figlio e introdurli nella vita di Dio. 
"Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto una grazia al posto di un'altra grazia" (v.16). Quali 
sono le due grazie di cui si parla? Il v.17 ci aiuta a comprenderne il senso. Le due grazie sono la 
legge di Mosè e quella di Cristo. Per Giovanni, la storia della salvezza abbraccia due momenti 
fondamentali: il dono della legge nella rivelazione provvisoria del Sinai e "la grazia della verità" 
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nella rivelazione definitiva di Gesù. Le due tappe della rivelazione non sono in contrasto tra loro: 
Mosè è il rivelatore imperfetto della legge e il mediatore umano tra Dio e Israele, Gesù invece è il 
Rivelatore perfetto e definitivo della Parola e il Mediatore umano-divino tra il Padre e l'umanità. 
Infine il versetto finale del prologo offre un'ulteriore spiegazione del perché Gesù è il compimento 
della legge di Mosè: perché Dio si rivela in Gesù. Solo il Figlio unigenito ha potuto rivelare il Padre 
perché nessuno ha mai visto Dio se non il Figlio unigenito che ce l'ha rivelato (v.18). 
Il "seno" del Padre nel linguaggio biblico è l'immagine tipica dell'amore e dell'intimità: tutta la vita di 
Gesù si svolse come vita filiale in un atteggiamento di ascolto e di obbedienza al Padre, in un 
rapporto di amore con il Padre e come manifestazione del Padre. 
 
● Questo è il prologo del vangelo di Giovanni, una delle pagine più intense e belle della Bibbia. 
 
● 1 In principio era il Verbo, 
Giovanni per parlarci delle origini di Colui nel quale la comunità cristiana ha posto la propria fede, 
risale oltre gli antenati per fissarsi sull'inizio dell'universo. Giovanni ci porta alle soglie della storia, 
fin nelle profondità di Dio. Il principio di cui si parla in questo primo versetto è quello della Genesi 
"In principio Dio creò il cielo e la terra" (Gn 1,1). Ma qui non si parla di un'azione, ma di una 
esistenza che precede questo inizio. C'era il Logos. Non è stato creato, egli è al principio in modo 
assoluto. Non può essere catalogato tra le creature. 
e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 
Il Verbo è qualcuno di distinto da Dio, però è vicino a Dio. Al tempo stesso il Verbo è Dio, ma 
nell'originale greco in questa seconda parte della frase il termine Dio non ha l'articolo, quindi ci fa 
capire che il Verbo è Dio, ma in modo diverso da Dio. Vi è una relazione tra queste due persone 
che non si può ancora chiamare Padre-Figlio (ciò avverrà solo con l'incarnazione). È una relazione 
dinamica in espansione. Solo la relazione caratterizza l'essere divino nella sua profondità. 
 
● 2 Egli era, in principio, presso Dio: 
Abbiamo dunque una prima localizzazione del Verbo. Egli stava sin dal principio presso Dio. È la 
Parola di Dio, un Dio che vuole dare una comunicazione all'esterno di se stesso. Dio non è mai 
stato senza Parola, senza la possibilità di comunicare se stesso. Ancora, il Logos è il modello di 
tutto ciò che verrà creato mediante la Parola. Accogliere il Logos significa disporsi, mediante lui, a 
esistere con Dio. All'inizio quindi vi è il mistero di Dio che risplende mediante il suo Logos e che 
pone ogni essere in dialogo con lui. 
 
● 3 tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. 
Questa frase completa la presentazione iniziale del Logos: pur essendo essenzialmente "presso 
Dio" in quanto parola è rivolto al "di fuori" di Dio, verso l'interlocutore, verso ciò che sta per essere 
chiamato all'essere "in principio", verso lo sbocciare della creazione. Il Padre resta l'autore della 
creazione, ma ha creato tutto con la mediazione del Verbo. Nulla ha ricevuto l'esistenza se non 
mediante la presenza attiva del Logos. Quel tutto che è stato creato è la traduzione di panta, non 
solo il cosmo nel suo complesso, ma ogni singolo essere nella sua individualità e nella sua storia. 
La creazione però è una realtà dinamica, non è un atto originario limitato nel tempo, si rinnova 
continuamente. La Parola di Dio è presente e attiva lungo tutta la storia, con rivelazioni progressive 
del suo disegno e del suo ministero. La storia è dunque in cammino verso la salvezza definitiva ed 
è mediante il Logos che accade ogni evento. 
 
● 4 In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 
Il Logos viene presentato ora come dono della vita. Si tratta dell'esistenza suscitata al momento 
della creazione, ma anche la partecipazione alla vita divina del Logos. Solo Dio è il vivente per 
eccellenza (cf. Sal 36,10) e tutto ciò che esiste è legato al suo soffio (Sal 104,28ss). Di 
conseguenza la vita che Dio ha suscitato per poter mantenersi deve rimanere senza interruzione in 
contatto con Dio, la sua sorgente. La vita implica anche una finalità da raggiungere, quel pieno 
sviluppo che corrisponderà al progetto di Dio sull'uomo. 
L'uomo è invitato a vivere fin da questa terra in accordo profondo, in comunione con Dio stesso. 
Però questo scopo non è raggiunto automaticamente: ci vuole la fede, che suscita un 
comportamento di giustizia e fedeltà basato sui valori che Dio propone. C'è un dialogo tra uomo e 
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Dio fin dal principio, la dialettica dell'alleanza. La parola vita riguarda dunque l'esistenza, ma anche 
la relazione vivente, esistenziale con Dio stesso attraverso il Logos. 
Vi è dunque una vita che non è ancora assunta in pienezza, e che si sviluppa nella relazione con 
Dio. A tale riguardo il Logos-luce interviene per indicare all'uomo la via da percorrere, per crescere 
sempre più nella relazione con Dio. Questa luce riguarda valori essenziali di salvezza e anche un 
comportamento morale. Ciò era espresso anche nel libro della Sapienza: la Sapienza è detta 
riflesso della luce eterna (Sap 7,26). Gesù stesso nel vangelo di Giovanni si definirà in questi 
termini: "Io sono la luce del mondo chi segue me... avrà la luce della vita (Gv 8,12)". 
 
● 5 la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l'hanno vinta. 
Troviamo qui una coppia di nomi molto usata nella Bibbia: luce e tenebre. Ma le tenebre non sono 
preesistenti alla luce. Qui per tenebre dobbiamo intendere il caos, il non-essere presente prima 
della creazione. Su questo caos ha vinto la luce. Dopo il peccato originale però la tenebra è 
divenuta una potenza in azione, la possibilità di dire di no. Ecco che la luce risplende nelle tenebre 
e le tenebre non possono vincerla, come Gesù è sceso nel regno dei morti e non è stato vinto dalla 
morte. Chi rifiuta la parola di Gesù rimane nelle tenebre, resta cieco senza saperlo (Gv 9,39). 
 
● 6 Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. 
Il discorso viene bruscamente interrotto da un nuovo personaggio: Giovanni il Battista. Si stava 
parlando della luce che non è stata vinta dalle tenebre. Non è stata una vittoria automatica. Il Dio 
di Israele, abituato a trovarsi sempre in giudizio con il suo popolo, ci tiene a portare a processo i 
suoi testimoni. Quindi anche qui nel prologo compare un personaggio che è chiamato a essere 
testimone del Logos presente nel mondo. 
Il testimone è "mandato da presso Dio", dignità che il IV vangelo riserva solo a Gesù di Nazaret e 
al Paraclito. Questa qualifica rievoca le vocazioni dei profeti come Mosè, Isaia, Geremia, o il 
profeta atteso annunciato da Malachia (Ml 3,1.23). 
 
● 7 Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo 
di lui. 
Un uomo di questo mondo viene dunque incaricato di proclamare agli uomini la presenza della 
luce del Logos, affinché gli uomini la riconoscano. La finalità di questa testimonianza è che tutti 
credano. Tutti devono riconoscere la luce che il Logos irradia nel mondo, la luce di vita. Cosa si 
intende per tutti? Il contesto universalistico in cui è immersa la prima parte del prologo invita a 
comprendere in questa parola non solo i contemporanei di Giovanni, ma gli uomini di ogni tempo e 
di ogni luogo. 
 
● 8 Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. 
Questa precisazione può rivelare la presenza di qualche polemica all'interno della comunità 
cristiana. Forse i seguaci di Giovanni affermavano fosse lui il vero Messia, quindi l'evangelista 
delimita la missione di Giovanni pur esprimendo per lui grande stima. 
 
● 9 Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 
Il discorso ritorna sul Logos e si focalizza sul suo incontro con l'umanità. Il Logos qui è ricordato 
come "luce autentica", in contrapposizione con le false luci che sarebbero apparse nel mondo, che 
non sono altro che ingannevoli idoli. Solo il Dio vivente è veritiero. Nella Bibbia si può leggere il 
desiderio della luce divina, ad es. Sal 4,7; 119,105; Is 9,1. Anche la Sapienza istruisce da sempre 
ogni uomo, rivela i misteri divini, ispira i saggi e i giusti donando loro il discernimento della volontà 
di Dio. Il Logos dunque illumina ogni uomo, ciascun uomo nella sua singolarità. Egli viene incontro 
a ciascun uomo, di ogni generazione, anche a quanti non appartengono al popolo di Dio (cf. Rm 
1,19-21). 
 
● 10 Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha 
riconosciuto. 
Qual è stata la risposta del mondo davanti alla luce vera? Sebbene il mondo fosse stato creato per 
mezzo di lui, anche se gli uomini e le creature fossero in rapporto vitale con il loro Creatore, 
ebbene il mondo, le creature non hanno riconosciuto la luce che veniva a loro. 
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● 11 Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. 
Questo versetto precisa ancora meglio questo rifiuto: il Logos veniva nella sua "proprietà", presso il 
popolo con cui aveva una relazione particolare. Qui ci sarebbe un riferimento a Israele. 
 
● 12 A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel 
suo nome, 
C'è qualcuno però che ha accolto il Logos, la Parola di Dio. Sono gli uomini che hanno 
riconosciuto nel Logos il principio della loro esistenza e nelle sue promesse di vita il senso della 
loro storia: essi si lasciano illuminare da lui. Questa accoglienza è possibile a tutti. Il risultato 
dell'accoglienza è la fede nel "nome". Il nome di Gesù Cristo, ma anche il nome di Dio, JHWH. A 
coloro che lo hanno accolto, il Logos ha dato il potere di divenire figli di Dio. C'è un dono che essi 
ricevono dal Logos, il potere, cioè la dignità, l'autorità di essere figli di Dio. Essere figlio di Dio 
indica un'appartenenza profonda a Dio, una vera salvezza vissuta nel presente, anche senza aver 
ancora la pienezza di grazia che annuncerà il v. 16. 
 
● 13 i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati 
generati. 
Coloro che hanno accolto il Logos quindi diventano figli di Dio, non appartengono più a un popolo 
particolare, non vengono più generati per il desiderio della sopravvivenza, ma provengono da Dio. 
La loro illuminazione coincide con il loro diventare figli di Dio. 
 
● 14 E il Verbo si fece carne 
Il versetto 14 dà senso a tutto l'inno e ci introduce all'incarnazione del Logos, ultima tappa della 
storia di Dio che si comunica. Vi è una modifica nel modo della presenza e della manifestazione 
del Verbo. Il testo utilizza la parola carne invece che uomo, forse per non metterlo sullo stesso 
piano di Giovanni. Oppure si tratta di indicare in modo più incisivo la condizione nuova del Logos 
divenuto uomo. Il termine carne indica la condizione di fragilità, di miseria e di precarietà 
dell'essere umano. Forse qui indica già la morte con cui Gesù salverà il mondo. 
 
e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, 
Letteralmente le parole greche sarebbero "e drizzò la propria tenda in mezzo a noi". Questo 
dimorare è ricco di significato: si fa riferimento alla tenda del santuario portatile di JHWH nel 
cammino dell'esodo. Il Dio che si rendeva presente nell'arca dell'alleanza, cioè nella legge, ora si 
rende presente in una carne mortale. È una presenza che non riguarda solo Israele, ma "noi", cioè 
ogni uomo. 
Così "noi" abbiamo potuto vedere la gloria del Logos. Questo noi indica soprattutto i testimoni della 
vita di Gesù di Nazaret, ma anche tutti coloro che nella fede si lasciano illuminare dalla luce del 
Logos. Nel Vangelo di Giovanni la gloria di Cristo si manifesta soprattutto nei segni (cf. Cana, Gv 
2,11). 
 
gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. 
Si tratta di una gloria particolare, poiché il Figlio è unigenito, è unico e irripetibile. Egli è veramente 
generato dal Padre e pertanto egli è la gloria del Padre. Il Logos si è incarnato: a partire da questo 
versetto Dio non viene più definito Dio, ma Padre. Il Figlio è uscito dal Padre affinché in Lui 
risplenda la gloria del Padre stesso. 
Il Logos incarnato poi è "riempito" di grazia e di verità. La grazia è il dono divino, la sua 
benevolenza, il suo favore (cf Rm 5,15). La verità si può intendere qui come la conoscenza di Dio. 
Il Logos può quindi comunicare la verità del Padre. 
 
● 15 Giovanni gli dà testimonianza e proclama: "Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me 
è avanti a me, perché era prima di me". 
Giovanni dava testimonianza alla luce, ora ripete la sua testimonianza riguardo il Logos incarnato. 
Gesù è al di sopra di Giovanni. Questo verrà ripetuto nel prologo narrativo del IV Vangelo (Gv 
1,27). Già prima di incontrarlo Giovanni conosceva la superiorità di Colui che sarebbe venuto e si 
sentiva indegno di essere suo schiavo. Questa testimonianza di Giovanni non è stata fatta una 
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volta per tutte, essa continua nel tempo. la sua parola si fa garante di una realtà che deve essere 
sempre nuovamente riconosciuta. 
 
● 16 Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. 
Ora la parola torna ai credenti, non solo i testimoni diretti, ma la comunità dei discepoli che si sono 
moltiplicati. Noi abbiamo ricevuto, partecipiamo alla pienezza di Lui, alla pienezza di grazia propria 
dell'Unigenito di Dio. L'espressione "grazia su grazia" significherebbe una grazia che si 
sovrappone a un'altra. La prima grazia sarebbe la Legge ebraica, sulla quale si è posta la legge di 
Gesù che la porta a compimento. Ma per non restringere troppo il senso di questa affermazione, 
potremmo pensare alla prima grazia come quella della presenza universale del Logos non 
incarnato; la seconda è il dono della verità mediante l'incarnazione di Gesù Cristo. 
 
● 17 Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù 
Cristo. 
Questo versetto presenta il superamento della legge di Mosè e dell'esperienza di Israele. Vi è un 
parallelismo tra Mosè e Gesù. Secondo la costruzione della frase in greco alla legge corrisponde la 
verità e al verbo "fu data" corrisponde la grazia. Al dono della legge corrisponde il dono della verità 
in Gesù Cristo. 
Tra i due membri della frase non vi è opposizione ma progressione e la progressione va dalla 
legge alla verità. Questa verità supera la legge che è soltanto una manifestazione incompleta, e 
rivela pienamente ciò che il Dio dell'Alleanza aveva voluto comunicare a Israele fin dalla sua 
elezione. Non vi è dunque contrapposizione tra Antico e Nuovo Testamento. 
 
● 18 Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo 
ha rivelato. 
Al termine del poema Giovanni risale con uno slancio in verticale a colui presso il quale era il 
Logos: Dio in senso assoluto. Vi è un collegamento tra vedere/rivelare. Vedere Dio è l'aspirazione 
più profonda del credente, secondo la Bibbia. Ma salvo eccezioni quest'aspirazione deve attendere 
il cielo per potersi realizzare. Per questo lungo i secoli è stato trasportato nel culto l'incontro con 
Dio. Nel tempio si poteva soddisfare simbolicamente il desiderio di accostarsi al Signore, di fare 
esperienza diretta del Dio vivente. 
Secondo la tradizione biblica l'uomo non può vedere Dio a causa della sua condizione di peccatore 
e perché Dio è assolutamente trascendente. Solo in Cristo la gloria di Dio si lascia vedere. 
Il Figlio unigenito ce lo ha raccontato (è questa una traduzione più incisiva di exegeomai). È una 
manifestazione che implica quindi un ascoltare e un obbedire, secondo la tradizione sapienziale. 
Un'esperienza che coinvolge molto più profondamente che il semplice vedere. Di fatto il Logos, la 
Parola va ascoltata. Egli ci spiega il Padre nei minimi particolari. Ecco cosa siamo chiamati ad 
ascoltare nella lettura del Vangelo di Giovanni. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Per la Chiesa, perché sia fedele alla missione di annunciare con gioia a ogni creatura che tu, 
Verbo fatto carne, sei il volto misericordioso del Dio invisibile. Noi ti preghiamo? 
- Per le famiglie, perché il cordiale ritrovarsi di questi giorni rinsaldi i legami tra le generazioni e, in 
te che sei la Pace, vengano superate incomprensioni e sofferenze. Noi ti preghiamo? 
- Per quanti cercano la verità, perché nelle tenebre splenda la tua luce, nel dubbio risuoni la tua 
parola, e nella fatica trovino in te la forza. Noi ti preghiamo? 
- Per i disoccupati, i detenuti, i profughi, perché nessuno si senta solo e abbandonato, ma tutti 
siano raggiunti dal tuo amore. Noi ti preghiamo? 
- Per noi qui riuniti nel tuo nome, perché dallo scambio gratuito dei doni nasca la volontà di una 
rinnovata attenzione alle necessità dei poveri. Noi ti preghiamo? 
- Ho mai avvertito la mia grande dignità di "figlio di Dio"? 
- Quali sono le grazie che il Verbo di Dio ha riversato sulla mia vita? 
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7) Salmo 97 
Tutta la terra ha veduto la salvezza del nostro Dio. 
 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
perché ha compiuto meraviglie. 
Gli ha dato vittoria la sua destra 
e il suo braccio santo. 
 
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, 
agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. 
Egli si è ricordato del suo amore, 
della sua fedeltà alla casa d’Israele. 
 
Tutti i confini della terra hanno veduto 
la vittoria del nostro Dio. 
Acclami il Signore tutta la terra, 
gridate, esultate, cantate inni! 
 
Cantate inni al Signore con la cetra, 
con la cetra e al suono di strumenti a corde; 
con le trombe e al suono del corno 
acclamate davanti al re, il Signore. 
 
 
8) Orazione Finale 
Signore Gesù, Verbo del Padre, sei venuto in mezzo a noi per condividere la condizione umana e 
darci il potere di diventare figli di Dio: dalla tua pienezza donaci grazia e verità, perché le nostre 
azioni siano feconde di bene. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


	Lectio del giovedì 25 dicembre 2025 - Messa del giorno

